
I
glia fe ha libato, e ftrappato in qua i e in là 
certe minutaglie fconnelfe, e di farti colate, ad 
oggetto di macerarle in ventre Equi , finché 
mutaflero faccia, e cangialfero fapore, da far­
ne poi una Mineftra Mora , per dar credito 
alla fua Cucina da mal tempo . Ponza e ri­
ponza , e giacché da per sé fido non fa di- 
itendere neppure una Lettera, fattoi! reggere,

‘ e ajutar a ponzare da Didimo , eh’ è lui pre- 
to fputato, e da Farabutto, e Truffaldino fuoi 
C lienti, partorì alla macchia l ’ infame Efirat- 
to , il quale fubito fotto al nero mantello di 
Didimo, fu per le porte portato a Balia zoo. 
miglia lontano , e raccomandato ad un Der- 
vis . Si rifcaldò qui nel difeoriò il Religiofo 

|- noftro Am ico, ed efclam ò: fe eifi Ciaccheri- 
ni hanno pretelo di fare quella Minejira Mo- 
ra per il T . , conifperanza di fargliela pagar 
c a ra , s’ ingannano forte, e refteranno al fal­
limento , perchè egli prandet olus patienter , 
e non gli giova di limili ribalderie. Anzi fi 
allìcurino, che egli qujejttam meritis fu m itfu - 
perbiam , ed intrepido fi ride di loro , e di 
certi altri loro omogenei , che hanno foffiato 
in quello fuoco, o hanno dato certe maligne 
pennellate all* Eftratto ; elfendo perfuafo, che 
dalla Spezieria degli Scarabei non fi poffono 
aver Bai fami di buon odore , ma folamente 
Pillole di tal fordida Ricetta . G li difpiace
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